
11 Marzo – Martedì della 1^ settimana di Quaresima 
Mt 6,7-15 
  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di 
parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno 
prima ancora che gliele chiediate. 
Voi dunque pregate così: 
Padre nostro che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
e non abbandonarci alla tentazione, 
ma liberaci dal male. 
Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà 
anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le 
vostre colpe». 
 
Gesù prende le distanze dalla preghiera dei pagani: «Non sprecate parole […]: essi credono di 
venire ascoltati a forza di parole» (Mt 6,7). Qui forse Gesù allude a quella “captatio benevolentiae” 
che era la necessaria premessa di tante preghiere antiche: la divinità doveva essere in qualche modo 
ammansita da una lunga serie di lodi, anche di preghiere. Pensiamo a quella scena del Monte 
Carmelo, quando il profeta Elia sfidò i sacerdoti di Baal. Loro gridavano, ballavano, chiedevano 
tante cose perché il loro dio li ascoltasse. E invece Elia, stava zitto e il Signore si rivelò a Elia. I 
pagani pensano che parlando, parlando, parlando, parlando si prega. E anche io penso a tanti 
cristiani che credono che pregare è – scusatemi – “parlare a Dio come un pappagallo”. No! Pregare 
si fa dal cuore, da dentro. Tu invece – dice Gesù –, quando preghi, rivolgiti a Dio come un figlio a 
suo padre, il quale sa di quali cose ha bisogno prima ancora che gliele chieda (cfr Mt 6,8). Potrebbe 
essere anche una preghiera silenziosa, il “Padre nostro”: basta in fondo mettersi sotto lo sguardo di 
Dio, ricordarsi del suo amore di Padre, e questo è sufficiente per essere esauditi. 
 
È bello pensare che il nostro Dio non ha bisogno di sacrifici per conquistare il suo favore! Non ha 
bisogno di niente, il nostro Dio: nella preghiera chiede solo che noi teniamo aperto un canale di 
comunicazione con Lui per scoprirci sempre suoi figli amatissimi. E Lui ci ama tanto.  
(Papa Francesco - Udienza generale, 2 gennaio 2019) 
 


